
Natale 
nello spazio 
per l'astronauta 
sovietico 

Lanciato dal cosmodromo dì Baìkonur II 5 lebbralo scor 
so, Il cosmonauta sovietico Yuri Romanenko passera Nata
le Ira le stelle, nella stazione orbitarne Mir. Quel giorno, 
avrà migliorato ulteriormente II suo record di permanenza 
nello spazio: saranno Intatti raggiunti 1323 giorni di perma
nenza In una navetta spaziale. Un tempo più che sufficien
te per raggiungere, ad esemplo, il pianeta Marte. Il rientro 
di Romanenko è comunque vicino: dovrebbe avvenire In
tatti tra il 27 dicembre e il 15 gennaio prossimi. Il cosmo
nauta ha comunque ottenuto dì poter continuare a studia
re con gli strumenti della stazione orbitante la supernova 
esplosa pochi giorni dopo la sua partenza nella Nube di 
Magellano e In particolare la pulsar che ne dovrebbe na
scere. 

£ Intanto SI chiamerà «Spectre» ed è 
;;;, " stato annunciato ufficiai-
I UrSS prepara mente dall'Unione Sovletl-
lin catolllto ca. E un satellite astronomi-
mi «uciiiic co d| |lpo nuov0| ieaìaia 
aStronOffllCO In modo particolare all'os-

servazlono astronomica 
mmmmmmmmm^^^m' delle emissioni di raggi X. Il 
lancio dovrebbe essere effettuato tra II 1991 e il 1992. 
Questo satellite, di cui ancora non si conoscono le caratte
ristiche fondamentali, dovrebbe lavorare In coppia con gli 
strumenti imbarcali a bordo di un nuovo modulo che verrà 
presto attaccato alla stazione orbitante dell'Urss «Mlr», la 
stessa In cui sta lavorando. Romanenko, Il nuovo modulo 
sarà dedicato In modo particolare allo studio dell'astrofisi
ca, 

SCLENZA^ TECNOLOGIA 

Il mistero 
del mammuth 
longevi 

Le ossa di quattro mam
muth Inspiegabilmente lon
gevi costringeranno forse 
gli scienziati a rivedere I te
sti di storia e geologia. La 
scoperta fatta per caso da 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ una signora inglese che 
^^•••^•"••"•^••"•"^ portava a spasso il suo ca
gnolino sombra aver dimostrato che questi lontani antena
ti dell'elefante vivevano In Europa 5000 anni dopo quella 
che finora ero considerata la data della loro estinzione. Gli 
scavi ed I risultati della scoperta, riportati dall'ultimo nu
mero della rivista «Nature», sono cominciati dopo II ritro
vamento di un osso gigantesco In un paesino dello Shro-
pshire, In Inghilterra. L'osso è stalo appunto trovalo dal 
cane della signora Ève Roberta, che possegglava nel pressi 
di una cova. 

IlOna 
tagliato 
con il laser 

•Tagliare> Il lungo fllamen. 
IO del Dna, e tagliarlo bene, 
è II lavoro quotidiano di 
ogni biologo molecolare. 
Ora, In Giappone (per la 
precisione al tokyo Instltute of Technology) è stata messa 
a punto una nuova tecnica che usa un raggio laser per 
sezionare il Dna In modo selettivo. Il terzo componente 
armonico di un laser Yag può Intatti essere. Indirizzato su 
una miscela di Dna di lago e di una proteina composta 
loiorlcetirlce. In questo caso il taglio è particolarmente 
efficace. Lo nuova tecnica provocherà senza dubbio una 
ulteriore accelerazione nell'utlllzzo delle tecniche di ri-
combinazione del Dna per scopi terapeutici e la •costru
zione» di piante e animali transgenlci. 

Un vulcano 
a 5000 metri 
di profondità 
nel Caraibl 

Un vulcano sottomarino 
che erutta In continuazione 
fango e metano £ stato sco
perto da una spedizione or
ganizzata dal Centro nazio
nale della ricerca scientifi
ca e dall'Istinto francese di 
ricerche per lo sfruttamen

to delle risorse marine. Il vulcano è stato scoperto al largo 
delle Isole Barbados nel Caroibi, e si presenta come una 
•locacela» ovoidale di un chilometro di diametro. 
L'«occhlo« centrale del vulcano (duecento metri di diame
tro) è circondato da alcuni anelli dì creta nei quali si sono 
insediate diverse colonie di animali: da alcuni microscopi
ci batteri gialli alle anemoni di mare ad alcuni crostacei. 

La Fujitsu, numero uno 
giapponese nel computer, 
ha raccolto la sfida del co
losso americano Ibm an
nunciando l'immissione sul 
mercato di nuovi sistemi a 
disco magnetico ad alte 

mmmmmmmmt^^m^mm prestazioni e sistemi di con
trollo archivio. I nuovi prodotti sono il Facom 542SH e il 
Facom 64250, sistemi a disco magnetico in grado di im
magazzinare rispettivamente 7,56 glgabytes e 2,52 gìgaby-
tes di informazione. I tempi medi Si accesso sono di .24,3 
millisecondi per 11 modello H e di 20,3 millisecondi per il 
modello G. Le consegne cominceranno nel dicembre 
1988. La società giapponese commercerà anche il sistema 
dì controllo di archivio Facom 1700A con una capacità di 
memoria In grado di gestire tino a 256 megabytes di inlor-
mozione. Il sistema può trasmettere fino a 4,5 megabytes 
di dati al secondo. 

ROMEO «ASSOLI 

Computer 
velocissimi 
annunciati 
dal giapponesi 

Negli Stati Uniti 
L'Aids colpisce 
un membro della 
commissione anti-Aids 
Mi La supercommisslone 
anti-Aids americana si è rlnuta 
Ieri in seduta speciale per 
chiedere formalmente al go
verno un intervento più Incisi
vo contro il diffondersi della 
malattia. Tra I punti più scot
tanti.' l'approvazione per la 
commercializzazione di nuovi 
farmaci contro la Stódjorrrfl 
da ImmunodelicicnM acquisi
ta (per ora negli Stati Uniti è in 
vendita soliamo l'Azi): la ne
cessità di distribuire siringhe 
monouso gratuite al Mslcodr* 
pendenti per evitare che attra
verso asghl Inietti 11 contagio 
si possa estendere. «Sono 
molte le vittime dell'Aids - ha 
detto l'ammiraglio James Wa-

tkins, presidente della com
missione intervenendo ad una 
confcrenza stampa che si è le-
nutfPa Casa Bianca - dispo
ste a mettersi a disposizione 
del mjdici per la sperimenta
zione di nuovi medicinali. Bi
sogna trovare un modo per 

.accelerare 1 tempi necessari a 
V̂erificare se un farmaco possa 
o meno essere immesso sul 
mercato». Watkins ha detto 
poi di essere stato costretto a 
richiedere'dalla Francia l'Arn-
pllgen, un medicinale più po
tente dell'Azi per curare un 
membro dello Stato della 
commissione alletto di Aids, e 
del quale l'ammiraglio non ha 
voluto svelare il nome. 

.Cambia l'automazione Prevedere l'imprevisto 
Non si somma più computer su computer La fabbrica automatica scopre 
Ma si punta ad una rete «esperta» gli errori e i «tempi morti» 

Robot-operai, attenzione 
Cos'è l'automazione? Nel rispondere a questa do
manda, molti se la caverebbero con un'immagine 
diffusa dai mass-media: «Sono i robot che tolgono 
il posto agli operai nelle fabbriche». Ma la sostitu
zione di lavoro umano con lavoro fatto dalle mac
chine è storia vecchia di secoli, ha provocato in 
passato più guasti sociali di quanti ne generi oggi 
l'automazione. 

MICHELE COSTA 
• • Nel 700 in Inghilterra 
gli operai tessili seguaci di 
Ned Ludd distruggevano i 
telai che li privavano di la
voro. All'inizio del nostro 
secolo Henry Ford sì vanta
va di aver eliminato con le 
linee meccanizzate due ter
zi degli operai che prima 
montavano i motori da fer
mo. 

Cosa ha allora di diverso 
l'automazione rispetto alla 
tradizionale meccanizzazio
ne? Quali nuove sorprese ci 
prepara nelle fabbriche e 
negli uffici? Una panorami
ca su questi temi l'hanno of
ferta, durante il recente Sa
lone torinese delle Nuove 
Tecnologie, due congressi 
cui hanno partecipato deci
ne di esperti di tutto il mon
do: «Fms-6», sul sistemi fles
sibili di produzione, e 
«Sim-3», sulle tecniche di si
mulazione produttiva. Ap
profondiamo l'argomento 
col prof. Gian Federico MI-
cheleltl, del Politecnico di 
Torino, che ha organizzalo 
e presieduto i convegni. 

•Consideriamo - esordi
sce - come le produzioni 
meccaniche sono state im
postate negli anni passati. 
La prima affermazione si
gnificativa di automazione 
furono le "transfert" negli 
anni 50. Al posto di macchi
ne singole (torni, fresatrici, 
saldatrici, ecc.) che erano 
pilotate manualmente e ri
chiedevano passaggi ma
nuali dei pezzi da una mac
china all'altra con tempi di 
produzione lunghi, lurono 
Introdotte queste grandi 
macchine che eseguivano 
tutto un ciclo di lavorazioni 
senza Intervento dell'uomo, 
trasferendo automatica
mente I pezzi da una stazio
ne dì lavoro all'altra. Però le 
"transfert" erano rigide, fa
cevano quell'unico ciclo di 
lavori per cui erano state 
progettale, la loro "memo
ria" era data da congegni 
meccanici o elettromecca
nici ripetitivi, che facevano 
sempre la stessa cosa. 
Quindi lavoravano un solo 
prodotto e quando finiva 
quel tipo di produzione la 
"transfert" doveva essere 
smantellata. Si potevano 
applicare solo a produzioni 
di grandi numeri (automo
bili, elettrodomestici) per
ché richiedevano un ingen
te investimento ammortiz-
zabìle in quattro o cinque 
anni». 

All'inizio degli anni 60 si 
affermarono i primi esempi 
di automazione flessibile: le 
macchine utensili a control
lo numerico. Erano fresatri
ci, tornì ed altre macchine 

• • ROMA. Il grafico, messo a 
confronto con uno analogo di 
15-20 anni fa, dice che i gi
ganteschi sforzi compiuti per 
arginare l'ineluttabilità del 
«male» (è ancora così, con 
pauroso pudore, che la mag
gior parte della gente lo chia
ma, e questo è un danno) han
no dato buoni risultati per au
mentare la guaribilltà, parziale 
o totale. Anche se non soddi
sfatti, gli oncologi presentì al
la conferenza (c'era, a rela
zionare, Lorenzo Tornatisi ce 
n'erano altri in sala) hanno ri
levato che negli ultimi 80 anni 
i guariti sono passati da 5 a 45 
su 100,1 guaribili molti dì più. 
Per le donne, la guarigione si 
alza di dieci punti in percentu-
le, in media. Mai media fu più 
fallace, perché, come vedre
mo appresso, ci sono tumori 
«quasi» sconfìtti - se presi in 
tempo - e tumori sempre più 
Incontenibili, 

Qual è, però, Il «mix», la for
mula che fa alzare la percen-

singole che eseguivano un 
lavoro «leggendo» le istru
zioni registrate su un nastro 
di carta perforato. Bastava 
cambiare nastro ed utensili 
per cambiare produzione. 
Però ogni macchina faceva 
un solo tipo di lavoro (fora
tura, fresatura, ecc.) e quin
di, al contrario delle «tran
sfert», era adatta solo per 
piccole produzioni. 

In seguito, soprattutto 
con lo sviluppo dell'infor
matica che permise di sosti
tuire i nastri perforati con 
programmi che «girano» su 
computer, Il principio fu 
esteso. Si passo ai «machi-
ning centres» capaci di ese
guire diversi tipi di lavora
zione, cambiando automa
ticamente le teste porta-
utensili contenute In un ma
gazzino. Poi si raggrupparo
no più centri di lavorazione 
in «isole» poste sotto la su
pervisione di un computer, 
che gestisce anche il movi
mento automatico dei pezzi 
da un centro all'altro. 

0|gl non il pirla tanto di 
singole macchine, ma di 
Interi sistemi di produzio
ne. Non il mette l'accento 
Mio sull'automazione, ma 
anche sulla flessibilità, co
me risulta dal titolo di uno 
del vostri convegni. 

Certo, li concetto di flessibi
lità ha diverse valenze. C'è 
la flessibilità al cambiare 
del prodotto. Oggi molti 
prodotti hanno vita breve e 
costruirli su Impianti rigidi II 
cui ammortamento duri an
ni sarebbe una sicura perdi
ta. Occorrono quindi Im
pianti che si adattino a nuo
vi modelli, naturalmente en
tro certi limiti, entro certe 
tipologìe di prodotti. C'è un 
altro significalo di flessibili
tà: impianti che si.adattino 
alle varianti di un prodotto 
(si pensi alle sempre più nu
merose versioni di un mo
dello-base di automobile). 
Questo si ottiene con per
corsi produttivi variabili op
pure con lo "skip", la possi
bilità di "saltare" stazioni di 
lavoro specializzate. Un ter
zo genere di flessibilità con
siste nel cambiare ciclo 
produttivo quando si guasta 
una macchina o si verifica 
qualcosa di anomalo. Sulla 
linea rìgida, quando si fer
ma una stazione si ferma 
tutta la linea. Nel sistema 
flessibile invece si può "by-
passare" l'intoppo dirottan
do la produzione: si produr
rà un po' meno perché c'è 
una macchina in meno, ma 
non ci si ferma. 

Veniamo all'approdo più 

recente: Il Ciò, ossia 
•Computer Integraled ma
nufacturing», di cui sono 
•Ulte presentate alcune 
realizzazioni nel conve
gni. Il concetto è nato ba
nalizzato col termine •fab
brica automatica»... 

Soprattutto si banalizza 
quando si dice "fabbrica 
senza uomini". Produzione 
integrata mediante compu
ter vuol dire prendere le va
rie "isole" automatiche 
flessibili (e per "isole" qui 
non si Intende solo impianti 
produttivi, ma anche gruppi 
di macchine da ufficio) e 
collegarle in modo che le 
varie funzioni si integrino, 
che l'intera fabbrica sia in
terconnessa sotto il control
lo di una rete di computer. 
Ma questo non vuole affatto 
dire che sia senza uomini. 
Vuol dire che gli uomini fa
ranno un lavoro diverso. 

Quali (unzioni uno già in
tegrabili nel Clm? 

Cominciamo dalla progetta
zione, che si può considera
re la prima fase produttiva. 

L'approccio al Clm in que
sto campo si chiama Cad, 
"Computer aided design", 
progetto con l'aiuto del 
computer. Anche qui sareb
be sciocco dire che "il 
computer fa il progetto". Il 
calcolatore invece aiuta il 
progettista in vari modi. 
Mette a sua disposizione un 
archivio di dati, progetti e 
disegni attinenti al lavoro 
che sia lacendo. Oltre a 
rendere più rapido il dise
gno, permette di ricavarne 
automaticamente tutte le 
proiezioni e di vederlo in 
movimento, il che è molto 
importante quando si vo
gliono analizzare organi 
che girano o parti che vibra
no. Permette già in molti ca
si di passare i dati di proget
to direttamente agli organi 
di comando della macchi
na, che esegue automatica
mente il pezzo progettato. 
Attualmente però il Cad è 
ancora meno avanzato e 
diffuso del Cam, "Compu
ter aided manufacturing". 
Intatti di macchine col 

computer a bordo ce ne so
no ormai moltissime. 

Altre (unzioni che ti pos
sono automatizzare? Pen
so per esemplo alla logisti
ca, all'organizzazione del 
flutti produttivi di mate
riali (semilavorati, compo
nenti, attrezzature) e di In
formazioni, che è Impor
tantissima te ti vuol pro
durre -Just in Urne», ogni 
pezzo al momento (lutto, 
eliminando teorie e accu
muli di materiale In lavo
razione. 

Infatti questo è un tema su 
cui ci si impegna molto. Ce 
ne siamo occupati soprat
tutto in uno dei nostri con
gressi, quello sulle simula
zioni produttive. Lavorare 
"just in Urne" vuol dire ri
sparmiare i costi delle atte
se, il carico tinanziario che 
deriva dal tenere immobili 
materiali nei magazzini o 
lungo le linee di lavorazio
ne. Però bisogna essere 
estremamente precisi, per
ché tenere ferme le macchi

ne in attesa di pezzi da lavo
rare sarebbe ancora più co
stoso che lar aspettare i ma
teriali. Non basta dire: met
to assieme una macchina 
che fa tot pezzi ed una che 
la lol pezzi, ed alla fine avrò 
una certa produzione. Que
sto è vero solo teoricamen
te. Si deve simulare come 
funzionerà realmente l'im
pianto. Perciò si mettono 
nel computer tutta una serie 
di informazioni: come può 
variare il "mix" dei prodotti 
costruiti su quell'impianto, 
quante volte in media si fer
mano le macchine per gua
sti, quando va latta la manu
tenzione, quando vanno 
cambiati gli utènsili, e cosi 
via. Alla fine si riesce a cal
colare con una precisione 
che in taluni casi è dell'ordi
ne del 10%, quindi piuttosto 
buona, quale produzione 
effettivamente darà il siste
ma flessibile progettato. 

Su cosa ti baiano quelle 
simulazioni? Su modelli 
matematici? 

Solo in qualche caso. Se ho, 
per esempio, un problema 
di taglio dei melali!, devo 
tener conto della composi
zione del materiale, dell'u
tensile, della velocità di ta
glio, della temperatura e di 
una ventina di altri parame
tri. Alla fine otterrei una for
mula cosi complessa da ri
sultare inapplicabile. Allora 
si ricorre a metodi euristici, 
per dire la parola difficile, 
cioè a dati vicini a certe si
tuazioni di probabilità, ad 
esperienze già acquisite. 
Cosi si possono, ad esem
pio, simulare diversi "lay
out", diverse disposizioni 
dei macchinari e delle linee 
nell'officina, e vedere quale 
risponde meglio a criteri di 
efficienza ed economicità, 
quale determina meno 
"colli di bottiglia", meno 
strozzature produttive. Per 
il trasporto di materiali e 
pezzi In lavorazione, si pos
sono confrontare pregi e di
fetti delle linee tradizionali 
e degli Agv, "Automatic 
guided vehicles", I carrelli 
telecomandati dal compu
ter. 

Nel convelli tortateli il e 
pulito •olio di tlttenl 

Coditi talli' 
UHM? 

Sono la novità più recente, 
l'applicazione della cosid
detta "intelligenza artificia
le" ai problemi produttivi. 
Si tratta di "programmi 
esperti" per il controllo dei 
macchinari e la pianifi
cazione produttiva, che 
contengono raccolte di in. 
formazioni ed esperienze In 
base alle quali sono in gra
do di prendere decisioni. 
Permettono anche di appli
care all'intero sistema pro
duttivo il cosiddetto "con
trollo adattativo". Il sistema 
può autocorreggere 11 pro
prio funzionamento In base 
ai dati sulla quantità e quali
tà del prodotti che escono. 
Può intervenire quando la 
precisione dei pezzi tende a 
scostarsi dalle tolleranze 
ammesse. Se una macchina 
si guasta, il sistema può tro
vare in tempo reale un altro 
instradamento dei pezzi, 
prendendo tutte le decisio
ni necessarie per non ingol
lare le restanti macchine 

-col nuovo flusso di materia
li. 

Oggi dunque l'automazio
ne punta i sostituire con 
le macchine non mia II la
vora mannaie, Il lavora 
muscolare, ma anche livel
la complessi di decisione 

Certamente. Di uomini nel
le fabbriche ce ne vorranno 
sempre, ma preparati su 
queste tecnologie. Pro
grammare un sistèma pro
duttivo, dicendo alle mac
chine come devono com
portarsi in ogni possibile 
evenienza, richiede una 
professionalità assai diversa 
da quella occorrente per la
vorare sulla singola macchi-

Cancro, più forte Paggressività biologica 
tuale dei guariti, ferma al 3556 
solo dieci anni fa? Diagnosi 
precoce e cure più adeguate 
fanno drasticamene scendere 
la percentuale di coloro che, 
fino a 15 anni fa, morivano so
lo perché diagnosticati tardi o 
mal curati: complessivamen
te, dal 45 al 20 per cento. E 
però raddoppiata, in 15-20 
anni, la percentuale del tumo
ri più aggressivi («aggressività 
biologica», la chiamano), che 
passa dal 20 al 40% del nostro 
campione di 100 ammalati di 
cancro. Mentre cresce la spe
ranza, dunque, di prevenire e 
diagnosticare in tempo il «ma
le», questo sì ripresenta in un 
maggior numero dì casi come 
ineluttabile. 

E lo scacco della ricerca 
mondiale, che oggi guarda 
con maggiore attenzione di 
Ieri a due fattori apparente
mente meno «biologici»; l'am
biente e la reattività Individua
le alla malattia (ma cos'è «vi
ta» senza l'habitat e senza la 

Circa una persona su due può guarire 
dal cancro, ma per due ammalati su 
cinque la scienza medica è impoten
te; e trent'anni di intensissime ricer
che, di messa a punto di terapie effi
caci, con una maggiore conoscenza 
dei meccanismi che presiedono al
l'insorgere e al diffondersi dei tumo

ri, non hanno reso i tumori inguaribili 
meno aggressivi, anzi. È un discorso 
paradossale, che serve a spiegare un 
grafico portato ieri - in una conferen
za alla Camera - da Umberto Verone
si a sostegno dei grandi progressi re
gistrati dagli oncologi, ma anche a 
prova della loro grande amarezza. 

voglia dì vivere?). Sull'am
biente, gli oncologi sono sem
pre più disposti a lavorare e 
ricercare: ed è stato questo il 
tema della ricchissima relazio
ne di Lorenzo Tomatis, italia
no che dirige a Lione il «Cen
tro internazionale di ricerche 
sul cancro», uno dei più at
trezzati del mondo (meta di 
emigrazione italiana non solo 
nel campo della ricerca, ma 
anche per i malati). Se non si 
può più parlare di «cancro», 

NADIA TARANTINI 

come oggi si parla di Aids, os
sia dì un male, ma si deve par
lare dì «tumori», cioè dì diffe
renti malattie, che colpiscono 
in modo diverso le persone e 
gli organi del corpo; ancor 
meno sì pota dare nel futuro 
una comunanza geografica al
le forme delle malattie tumo
rali. 

Differenze genetiche e fat
tori ambientali concorrono a 
disegnare una mappa molto 
frastagliata: all'interno dello 

stesso continente, o paese, le 
etnie disegnano differenti vul
nerabilità, mentre sorgono 
macchie molto scure dì popo
lazioni o soggetti a rischio. È il 
concetto di «soggetti a ri
schio», (orse, uno dei successi 
della ricerca, il che trascina 
con sé possibilità di preven
zione e di diagnosi precoce. I 
giapponesi, che muoiono co
me mosche di carcinoma allo 
stomaco, eseguono lastre e 
scopie gastrointestinali con 

una frequenza che da noi sa
rebbe guardata con molto so
spetto. Ma così riescono ad 
imbrigliare la parte meno ag
gressiva del tumori allo sto
maco. 

1 fattori di rìschio in certi 
casi sono già metà guarigione: 
purché, naturalmente, si vo
glia guarire (o non ammalar
si). Il caso tipico è quello del 
turno: si sa che è più rischioso 
cominciare a fumare a 15 anni 
che non a 25 anni; che I rischi 
crescono ancora se le sigaret
te fumate giornalmente sono 
più di venti; e che diventano 
non arginabili se sì smette di 
fumare molto lardi o non si 
smette allatto (o, per conver
so e con speranza, che au
menta la possibilità di non 
ammalarsi quanto più presto 
si smetta). Un dato sul «fumo 
passivo»; il rischio aumenta 
del 10096 per il marito o la mo
glie (non fumatori) di fumato
ri, a seconda che il compagno 
di vita fumi 20 sigarette o più. 

In certi casi, perà, il lattare 
di rischio è talmente connes
so con un progresso della ci
viltà (e, quindi, da profana, 
vorrei dire con il recedere di 
altri rischi) che è impossibile 
prevenire il cancro: come per 
I tumori della mammella, cui 
sono meno esposte (o per 
niente) le donne che hanno 
avuto più dì dieci tìgli - e il 
primo a 15 anni. Come si sa, 

aliando ciò era la norma, le 
onne morivano nel 30-5096 

dei casi dì parto (e molte al
tre, non quantificate, di sfini
mento), 

Due parole sulla «voglia di 
vivere». Perché non intarmare 
i malati?, ho chiesto al profes
sor Veronesi. La risposta non 
è stata soddisfacente, E emer
so il sottile fastidio del clinico 
che sì trova dì fronte ad una 
nuova complicazione in una 
strada già difficilissima: «Biso
gna vedere quanto è in grado 
il paziente dì assorbire la veri
tà». 

14 l'Unità 

Venerdì 
4 dicembre 1987 
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